RELAZIONE TRIENNIO 2006-2009
gruppo dell’aspirantato –noviziato – neoprofessi

In quanto facente parte dell’equipe di formazione locale, il Consiglio locale OFS, nell’anno 2006-2007, mi ha dato l’incarico di occuparmi della formazione del gruppo dell’aspirantato, che ho portato avanti per tutto il triennio nelle varie tappe formative, fino ad oggi che ancora seguo nel percorso di supporto post professione. 
Aspirantato, anno 2006-2007

Nel percorso formativo dell’aspirantato inizialmente sono stata affiancata dalla maestra di formazione Annamaria Belaeff. 

Questa prima tappa della formazione iniziale è durata due anni e mezzo circa. Nel suo esordio ha visto accostarsi vari fratelli, formando un gruppo non numeroso, ma comunque di una certa consistenza (circa otto persone), con partecipazione per alcuni discontinua, per altri costante e radicante. Pertanto, se da un lato si è verificato lo sfoltimento naturale degli aspiranti, dall’altro si è delineato il cammino vocazionale per alcuni suoi componenti. 

La formazione iniziale è stata prettamente di base cristiana, solo con alcuni accenni alla spiritualità francescana: dalle origini della Chiesa ai sacramenti, dalle Sacre Scritture alla preghiera; sono stati trattati in modo specifico i tempi forti liturgici, quale Quaresima, Avvento, S. Elisabetta, ecc., e affrontato lo spirito ecclesiale del laicato. 

Gli incontri formativi hanno avuto cadenza quindicinale e connotati da momenti di confronto e di verifica di gruppo, nonché  accompagnati da momenti di preghiera. 
Ci si è avvalsi anche dell’intervento formativo di altri confratelli, quali Mimmo Spirito (dell’equipe locale) ed Ester Manzillo.
Gli aspiranti sono stati sempre invitati ad avere una vita di preghiera personale. 
Circa la presenza in fraternità, essi sono stati invitati a partecipare a quei momenti comunitari ritenuti pertinenti alla fase del cammino intrapreso, per cui indirizzati anche a loro. 
Difatti, in questo primo tempo della formazione iniziale, nella quale la frequenza alla fraternità è facoltativa, non è stata richiesta una assidua partecipazione alle attività e agli incontri fraterni, per favorire un approccio graduale alla vita fraterna; per cui nuovi confratelli venivano invitati ai momenti salienti della vita comune ritenuti adatti al percorso da loro iniziato, quali preghiere, festività religiose, incontri regionali per aspiranti, ecc. 
Noviziato, anno 2007-2008 

L’8 dicembre del 2007 sono arrivati al noviziato sei persone: precisamente trattasi di Pasquale Paolino, Paola Pergianni, Stefano Esposito, Annamaria Vacca, Valentina Ossorio, Antonella Papolino.
Essi sono stati preparati al rito della Vestizione, con il quale si è realizzato il loro ingresso ufficiale alla fraternità. Tutti i suddetti confratelli hanno dimostrato di tenere al cammino intrapreso, ognuno in base al proprio modo di essere, e sono arrivati emozionati alla vestizione e pieni di buoni propositi circa la vita fraterna da intraprendere, non da tutti però attuata. 
Nel percorso di noviziato, ad essi, si è aggiunto Rosario Volpe, proveniente dal precedente gruppo formativo, che è stato molto discontinuo nella frequenza alla formazione specifica del noviziato e assente nella fraternità. Egli comunque non è arrivato alla professione perchè concentrato su altre scelte e orientamenti.
La formazione ha avuto anche in questo tempo una cadenza pressoché quindicinale, anche per rispondere alle esigenze lavorative di qualcuno dei novizi. Come da programma nazionale è stata trattata la spiritualità francescana nel suo specifico, presentata la Regola, quale norma di vita dell’Ofs e analizzata nei suoi singoli articoli insieme con le Costituzioni. 
Non sono mancati gli incontri regionali a loro specificamente indirizzati. 
Durante la formazione ci si è avvalsi del contributo di varie persone, come P. Giacinto De Luca, Giovanna Sindaco, Gianni Improta, Mimmo Spirito, Annamaria Belaeff, sr. Pia Scrima. Sono stati organizzati anche momenti formativi per novizi e aspiranti insieme (seguiti nell’anno 2007 da Giovanna Sindaco e Manlio Merolla) su tematiche che potevano essere trattate in comune. 

In questo anno di noviziato si è lavorato molto sull’identità e le radici dell’essere Ordine Francescano Secolare, al fine di favorire il discernimento della chiamata e della risposta e far acquisire sempre maggiore consapevolezza circa la scelta vocazionale, per scoprire se effettivamente il cammino francescano corrispondeva alla vocazione di ognuno dei novizi.
Lo scopo che ha spinto a lavorare in tal senso sono state la responsabilità e la necessità di formare terziari non del tempo libero, ma che vivessero appieno, con impegno e corresponsabilità la vita di fraternità, senza dimenticare di essere secolari e, in quanto tali, chiamati a vivere nel mondo. 
Di conseguenza, si è cercato di puntare molto sulla vita di fraternità, coinvolgendo o, perlomeno, tentando di coinvolgere, i novizi agli incontri di fraternità, compresi quelli relativi alla formazione permanente, oltre che alle giornate regionali. Tra di essi, c’è chi si è inserito con maggiore facilità e chi, invece, ha  avuto bisogno di più tempo per integrarsi; chi, ancora, è stato molto saltuario e pressoché assente.  

Il noviziato è durato soltanto un anno considerato il percorso lungo dell’aspirantato e tenuto conto che alcuni dei suoi membri potevano già compiere il passo della Professione, che per indicazioni nazionali, è stata emessa in forma temporanea di un anno, con lo scopo sempre di favorire ancor di più il discernimento della scelta operata. 

Prima delle professioni  si è ritenuto opportuno procedere a dei colloqui individuali di verifica. Precisamente i colloqui sono stati tre: il primo tenuto dalla sola sottoscritta, prima dell’estate 2008, vertente sui seguenti aspetti: 

La domanda di base è stata: 

A che punto siamo e dove stiamo andando? 

Aspetti sviscerati nel colloquio:

1. Situazione personale

2. Percorso del noviziato: formazione e preghiera: Di cosa avrei bisogno che non ho ancora avuto? 

3. Rapporto con gli altri del noviziato e della fraternità:  Che conoscenza ho? Che relazione ho?

4. La fraternità che posto occupa nella mia vita? Ossia: quando e perché ho tempo… oppure  è un punto fermo?

5. Mi aspetto qualcosa dal cammino intrapreso? Cosa? 

Mi aspetto qualcosa dalla fraternità? Cosa? 

Cosa mi sento o posso dare alla fraternità? 

In quale ambito vorrei impegnarmi? (missioni, preghiera, ecc.)

6.  Come mi pongo dinanzi alla scelta della Professione?
Mi sento pronto oppure no? 

7. Perché nasce la scelta? Da quale proposito è mossa? 
Il secondo, successivo al periodo estivo, insieme con Giovanna Sindaco, previe indicazioni indicazioni di sr Pia relative a tre aree di esplorazione:

1. area identitaria: chi sono, chi ero: io, oggi e ieri

2. area relazionale: con se stesso, con Dio (tempo e qualità); con gli altri (lavoro, studio o altri impegni, famiglia, fraternità), 

3. area lavorativa per verificare l’assunzione e l’adempimento dei propri impegni.

A queste tre aree segue l’area fenomenologica, basata sull’osservazione fatta durante i colloqui. 

Fanno seguito gli obiettivi da raggiungere e i passi da fare per ogni singolo soggetto. 

 Infine, il terzo colloquio è stato, invece, tenuto da P. Giacinto, quale assistente della fraternità e garante del cammino della stessa e dei suoi componenti. Il tutto è stato previamente valutato in equipe e concordato con il Consiglio locale, che non solo è stato informato dell’iter adottato, ma che ha anche seguito con interesse e responsabilità tutto l’excursus, supportando e affidandosi con fiducia ai formatori. 
Si precisa che solo con una novizia non è stato possibile procedere alla seconda tappa dei colloqui.

A detti colloqui ha fatto seguito il resoconto dinanzi al Consiglio locale con il quale si è proceduto alla decisione delle Professioni da emettere l’8 dicembre 2008. 
Le professioni sono state emesse in modo temporaneo per una questione di gradualità, secondo le direttive nazionali e regionali. 

Sono divenuti terziari professi tre dei cinque membri del noviziato, mentre per gli altri, per motivazioni differenti, si è valutato, in coscienza, che avessero bisogno ancora di tempo per maturare o interiorizzare, a seconda dei casi, la scelta della vita fraterna. Alcuni di essi, però, hanno lasciato il cammino, il che è stata la dimostrazione che sia i colloqui effettuati, sia il tempo da richiedere per la maturazione del cammino sono elementi preziosi a cui attingere.  
Il tempo è necessario per poter valutare determinate situazioni di vita e/o problematiche anche personali, conoscere le persone in modo anche da seguirle in maniera adeguata secondo le loro caratteristiche e caratterialità e aiutarle nel cammino, nonché permettere loro di fare il giusto discernimento per quella che è una scelta vocazionale e non un passatempo, perché semplicemente è bello stare insieme o perché ci si sente soli e si ha bisogno di compagnia, o perché si vuole fare volontariato o altro. 

In seguito alle professioni, i neo terziari inizialmente hanno proseguito la formazione insieme con l’unica novizia che era rimasta per completare la Regola (si fa presente che circa le altre novizie, una per motivi di salute non è stata costante nella frequenza e un’altra ancora, come sopra accennato, ha deciso di lasciare il cammino). 
Nella parte finale del  percorso gli stessi i formandi sono stati coinvolti a fare formazione, lavorando a coppia, sugli articoli finali della Regola OFS. L’obiettivo non era tanto quello di preparare delle formazioni, quanto piuttosto di sollecitarli e abituarli a lavorare fraternamente insieme, aiutandosi vicendevolmente. Tutti si sono impegnati ma fare la propria parte secondo le proprie possibilità e caratteristiche. Il risultato ottenuto, però non ha pienamente corrisposto all’obiettivo perseguito, dato che hanno avuto difficoltà organizzative d’incontro e anche di lavoro d’insieme, restando ognuno ancorato alle proprie modalità. 
Al termine della trattazione della Regola il gruppo è stato sdoppiato, proseguendo in due percorsi formativi differenziati in base alla loro esigenze. 
Si ricorda, inoltre, che è d’uso, sempre su suggerimento del consiglio nazionale e per le motivazioni di cui sopra, far rivivere l’esperienza del noviziato ai confratelli che sono rimasti lontani dalla fraternità per tanto tempo e per ragioni svariate. Così il gruppo di noviziato si è arricchito dalla presenza di Rosaria Alborino. 

Neo-professi, da aprile 2009 
Uniformemente alle direttive nazionali, di recente accolte dal neo-Consiglio Regionale OFS, il percorso formativo non termina con l’emissione della professione, ma prosegue, per durare in totale cinque anni, e ciò per arrivare alla consapevolezza della scelta di vita francescana, attraverso il rinnovo per due ani della professione temporanea. 
Così, quale supporto ai fratelli che sono divenuti membri professi della fraternità, si sono organizzati incontri di formazione con un taglio diverso, più specificamente di approfondimento, con l’intento soprattutto di guidarli nel completo inserimento nella fraternità e di vivere detti incontri anche come occasione per fare verifica e confronto personale e fraterno, considerato che nel piccolo gruppo è più facile aprirsi e parlare. 
Nelle formazioni, sempre con cadenza quindicinale, stavolta hanno portato il loro contributo Ester Manzillo e Maria Amato (quest’ultima per una formazione ampliata con novizi e aspiranti). La programmazione intrapresa si esaurirà dopo il periodo estivo fino a nuova emissione delle Professioni: il programma è stato già stilato e condiviso dall’equipe.
I neo professi sono consapevoli dei nuovi orientamenti adottati per intraprendere il cammino verso il Terz’Ordine, dell’iter più specifico che viene richiesto per accedervi e dell’esigita consapevolezza nel compiere detta scelta vocazionale, da maturare appunto a seguito di un profondo discernimento cadenzato nel tempo, al fine di vivere con impegno e coscienza il cammino intrapreso. 
Nel contempo, però, essi, si accorgono e si rendono conto che ciò non è avvenuto per il resto della fraternità, per lo stile di vita non completamente acquisito da alcuni confratelli. Essi sanno anche che l’accoglienza del fratello deve essere totale, che i tempi del Signore non sono i tempi dell’uomo e che il Consiglio è garante della crescita di ciascuno nella fraternità. Ciò non toglie però la responsabilità di tutti noi professi  di essere testimoni  agli occhi dei nuovi fratelli che si accostano all’OFS; cosa, tra l’altro, che già dovrebbe essere, dato che, per Regola,  tutta la fraternità è responsabile della formazione, o meglio dovrebbe esserlo, e ciò non solo offrendo un supporto formativo, ma soprattutto con l’esempio di vita francescana  in fraternità e nel mondo, attraverso un comportamento coerente con la Professione attuata. 
I novizi in seguito allo sdoppiamento, da aprile 2009 

Nel noviziato si contano allo stato attuale due confratelli: Annamaria Vacca e Lello Capuozzo; quest’ultimo, già terziario, ha chiesto di rientrare in fraternità dopo una lunga assenza. Ha, invece, difficoltà a partecipare, per motivi di famiglia e di salute, la sorella Valentina Ossorio. 
Si è pensato di suddividere le formazioni in base a tre aree di formazione, da sviscerare in ulteriori argomenti. Precisamente: la vita con Cristo, la vita in Cristo, la vita per Cristo comprendente anche la vita fraterna; rispettivamente queste tre aree riguardano la vita di preghiera, la vita di testimonianza quali francescani nel mondo e la vita di servizio, compresa la vita di fraternità come scelta vocazionale. 

Dette aree sono state affidate inizialmente, rispettivamente, a Giovanna Sindaco, Mimmo Spirito e Annamaria Belaeff. Per sopraggiunta indisponibilità di questi due fratelli, la sottoscritta è subentrata a dare il proprio apporto. 

Precisamente, Giovanna Sindaco in circa cinque incontri si è occupata del tema della preghiera con accenno anche alla testimonianza di vita a cui si è chiamati; mentre la sottoscritta  si è occupata di trattare la vita di fraternità sviscerata, fino ad oggi, in circa tre incontri, mentre  - come sopra detto –  a  Maria Amato è stata affidata una formazione, indirizzata anche ai neoprofessi e agli aspiranti, riguardante il senso del servizio e la differenza tra missionarietà e volontariato.  
L’intento da raggiungere in questo tempo di noviziato è cercare di supportare detti fratelli nelle loro specifiche peculiarità, al fine di accompagnarli all’ingresso ufficiale nell’OFS. 

Il percorso della formazione non è ancora esaurito, per cui il programma da seguire va rielaborato e integrato per dopo l’estate, e il passo all’OFS verrà attuato appena si riterrà che detti fratelli abbiamo maturato il loro tempo. 

Conclusione 

L’incarico nella formazione iniziale è stato condiviso con il resto dell’equipe e soprattutto con il supporto di Giovanna Sindaco, con la quale ci sono stati vari momenti di condivisione e verifica della formazione attuata. Positivo il confronto e l’espletamento dei colloqui svolti insieme, così come anche positivo è il coinvolgimento degli altri fratelli nell’iter formativo. 
In effetti, si avverte la grande responsabilità del compito della formazione iniziale e la delicatezza dell’incarico ricevuto. Fare formazione rientra tra le opere di apostolato e comporta non solo di far conoscere Dio alla luce del messaggio francescano e trasmettere  in cosa consista la chiamata alla vita di fraternità, ma altresì seguire con attenzione i nuovi fratelli con atteggiamento di “madre”, conoscerli, guidarli e accompagnarli in  questo percorso di scoperta vocazionale, prima personale e poi comunitario. 

Trattasi di un compito che non può essere vissuto in modo solitario, né sterile limitandosi a fare delle semplici lezioni, bensì che necessita di essere condiviso con gli altri membri dell’equipe con i quali confrontarsi, illuminarsi, supportarsi.
Si ritiene positivo, inoltre, l’orientamento del Consiglio nazionale che ha allungato i tempi della formazione iniziale; difatti, per l’esperienza acquisita in questi anni, il tempo gioca un ruolo fondamentale ai fini della scoperta della propria reale vocazione, per non confondere il vivere da semplici cristiani con la chiamata specifica che Dio può fare al fine di perfezionarci come tali. 

Così come ci si è resi anche conto in questi anni che la gradualità dell’inserimento degli aspiranti alla vita fraterna va bene all’inizio del percorso, ma verso la fine dello stesso è opportuno cercare di inserirli maggiormente in fraternità, in quanto è dalla partecipazione e dal conseguente senso di appartenenza che si misura la vocazione al cammino francescano.  

Alla luce dell’attività svolta, vi è l’urgenza e l’esigenza di ampliare il numero dei componenti dell’equipe di formazione locale e si propone altresì di organizzare, se non previsti a livello regionale, dei corsi locali di formazione per formatori neo e non, in quanto è necessario acquisire una uniforme forma mentis  verso la formazione iniziale e portare lo stesso orientamento formativo e approccio alla vita fraterna, in modo da non rendere vano il lavoro e l’impegno profuso da alcuni membri dell’equipe, tra l’altro, nel rispetto delle direttive nazionali che già stiamo attuando da qualche anno nella nostra fraternità.
Formativi in tal senso sono stati anche i corsi di formazione regionale nazionale, ai quali alcuni di noi (tra i componenti l’equipe locale: la sottoscritta e Giovanna Sindaco) hanno avuto la grazia di accedere, in quanto a loro volta facenti parte della “vecchia” equipe di formazione regionale, oggi denominata commissione. 
Da qui, la formazione non si esaurisce nell’ambito locale e richiede un lavoro personale oltre che comunitario; inoltre, attraverso la condivisione con le altre realtà fraterne, ferme restando le radici dell’Ordine, si è sempre in divenire per interiorizzare sempre più profondamente il senso della scelta di essere terziari francescani. 

Napoli, 15 giugno 2009 





       In Cristo e Francesco, 

              al servizio di Dio e degli uomini 

Paola Di Girolamo 
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